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Vedesi una bellissima Casa disette 
piani compreso il terreno; E un arae­
nissimo luogo. Sulla porta d*ingresso 
ci è scritto a caratteri cubitali: 

LOCANDA ALL' INSEGNA D' ITALIA: 

Un signore in abito nero s'indi­
rizza al portinaio, 

Sig. Quanti piani si appigionano, 
in questa casa? 

Port. Sono sei; Signore, se vuole 
a sua disposi/ione. 

Sig. 0 in che maniera sulla porla 
e' é scritto LOCANDA? 

Port. Le dirò prima era una Lo­
ri 

canda, ma ora non dev'esser più. 
Quel via vai di foreslieri guastavano 
(ulta la casa, e poi s'era ridotta un 

Un «mero 

vero rapaio. Ora il padrone vuole 
tulle persone per bene, 

Sig* Desidero vederla tutla per 
trovare un piano che mi convenga, 

Port. Venga con me che le sarò 
di Guida. Di dove si ha a cominciare? 
dal Pian Terreno? 

Sig. Desidero aria; montiamo e 
rifacciamoci dal piano superiore. [Sal­
gono le scale). Chi ci sia all' ultimo 
piano? 

Port* L'ultimo piano è divìso in 
due magnifici quartieri, quello a si­
nistra è abitato da un forestiero, un 
vero farabutto, u,n armeggione che 
ci dà da fare Dio sa quanto. E un 
prepotente di prima forza; vuole luto 
a suo modo, AUO! far le leggi tutte 
lui, e per farsi intendere adopera 
perfino il bastone. Prima occupava 
anche il quartiere a destra, ma in 
forza d'una causa famosa che ebbe 
con il pigionale del piano di sotto, 
dovè prendersi lo sfratto e il grava­
mento. HLi una stanga per cento, e 
pretende farla da gran signore. A dir­
gliela in confidenza, credo che faccia 
anche cambiali e monete false. Il pa­
drone non ce lo vuole, e quanto pri* 

oidi 

ma gli darà lo sfiatto. Voleva acco­

modarsi, ma pare che saranno pan­

nicelli caldi, perciò il quartiere se le 
piace può fissarlo liberamente, (Bus­

la no.) 
Voce interna. Chi battere a mia 

porta tartaifel a quest'ora? 
Port. Vogliamo veder la casa. 
Voee Non stare momento : non 

afer io traila lo di fare federe casa 
Andare, 

Port, Ella è obbligalo, la legge.., 
Voce lo fare bollare porca locati­

dìera da finestra, lo prendere pistole 
e bruciar cervella Andare . » , Nidi 
nich. . . veder rase. 

Sig* Non ci confondiamo. Seen* 
diamo a quest'altro piano. 

Port. Questo si appigiona. Vi abita 
un signore savoiardo che è arricchito 
nel commercio facendo il galantuomo, 
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cosa da fare strabiliare. lì padrone di 
casa è innamorato proprio di luì: vor­
rebbe dargli il casamento intiero; ma 
per ora soprassiede. Però sodi certo 
che alla sua morte lo ha lasciato 
erede di ogni cosa» Quest'altro piano 
si appigiona ed è vuoto. Ci stava una 
signora vedova di wo ce, to rompi­



0 
cullo che Dio abbia in pace. Era una 
donna per bene, ma aveva la debo­

lezza di tener in casa dei Mestieri, e 
il padrone non vuol doz/iuantì. Un 
bel giorno le delle lo sfralUï^Ora si 
dice che faccia premure peh essere 
riammessa, ma credo che farà un fu­
sco­ne. Il Savoiardo di sopra prende 
il piano sopra di se, giacché ha este­
so il commercio dei Savoiardi, ge­
nera che ha fatto e fa tutiavia mollo 
furore. Dunque dispensiamoci di veder 
questo piano. Vediamo questi alni 
due che di certo sono liberi da ogni 
impegno. Qui ci stava di casa quella 
che faceva così bene il Rogami no alle 
marionelle. Si ricorda delle rappre­
sentanze dei Nocchi? Per recilate non 
c'era male* ma per pigionale era un* 
vero malanno. Ne faceva d'ogni ge­
nere, teneva in casa persone. scredi­
tale, forestieri a dozzina, e faceva la 
spia. Il padrone non ce lo volle più, 
e lo sfrattò anche a lui. Il noslr'uo­

rizzò ncm 
su baracca e pretendeva resistere: 
ma quando vedde i birri che gli pre­
paravano un bruito tiro se la svignò 
^er la finestra, dopo aver portato via 
anche gli affissi, inclusive i chiodi, 

Sig, (Fra sé) (Non sta qui la si­
gnora che io cerco, eppure mi ave­
van detto che ci doveva essere.) Scen­
diamo^non imporla* ho mutato idea.O 
qui chi ci sta? 

Pori. Ora nesuno. Prima V abi­

lava un maestro di scuola; un bieto­

lone che per giudicarlo bastava guar­

darlo in viso. Era più tondo dell' 0 
di Gioito, ma era testardo, mi aiuti 
a1 dire,, più di un mulo. Quando s'era 
incaponito d'uua cosa, non c'era Cri­

sti che tenesse; nemmeno il confer 
sore bastava a smuoverlo^ E sì che 
era tulio santi e madonne; sempre in 
chiesa a picchiarsi il petto, e biascicar 
paternostri e avemmarie, 

Senta questa. Aveva una helìis­
figliuola da marito. Una volta 

questa signorina s' innamorò di un 
bel giovane ricco ed onesto. Il babbo 
lo scoprì, e andò nelle furie, sa ella 
perchè? perchè questo giovane era 
liberale e se la diceva poco con i 
Preti. Il babbo voleva darla a quel 
forestiero deU'uUimo pian*,, giacché 

sima 

roi foreslieri so To sempre del fa. Sìa 
h figl.uoia non volava saperne nien­

. *■ 

le., Il"babbo visto che la figliuola ave,­
va là simpatia' di tutti i conoscenti,, 
e che ci era da cavarsela poco bene, 
figuiò di essere contento di questo 
matrimonio Fece fare la scritta e 
seppe cosi finger bene che tutti lo 
credevano pane e cacio coi genero 
futuro Giurò che si pentiva di avere 
operato male verso dì lui, gli s\ pro­
testò amidssimo, e in questo lem pò* 
si sa di buon luogo­che teneva pra­
tiche coi forestiero per vedere di mat­
darlo all'altro mondo. Capitò T oe­
casio­ne, e il babbo amoroso buttò 

+ 

giù' buffa. Dichiarò al giovane che 
non mettesse più piede iu casa,­ al 
trimenti lo avrebbe fa ito impiccare. 
Si scusò del giuramento fatto, dicen­
do die il prete lo aveva sciolto,. 
Proibì alla figlia di scrivere, chiamò 
in casa il forestiere pei che, stupisca, 
prostituisse la sua figliuola. Guardi 
che razza di birbaate ch'era questo 
picchiapetto!' Ma non è finita. Li fi­
glia non voleva saperne: e lui duro, 
le fece dare fin delle legnate. Un bel 
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giorno c'entrarono dìi: mezzo< degli 
• 

amici , 
Si minacciò perfino di metterlo 

al Tribunale. Allora visto che c'era 
da passarla malino, sa cosa fece il 
bacchellone? Disse; allora sono con­

tento che mia figlia sposi il libera­
le, anzi mi faccio liberale anch'io e 
lo giurerò sui Vangeli. Non più fo­
restieri:'­ sono Padre e so i miei do­
veri. La figliuola ch'era buonacciona 
credè o almeno si prendeva in pace 
queste cose, ma il padrone di casa 
venne su e disse: Fate quel che 
volete, purché andiate in un' altro 
quartiere, e questa casa non sia il 
teatro di simili scandali, e testimone 
dei vostri spergiuri. Lui allora inve­
lenito che pareva una vipera, gridò: 
no; e poi no, piuttosto la morte che 
cedere. Giacché mi si vuole allonta­
nare di qui, io voglio dirvi che sono 
quello di prima, che in casa mia co­
mando io! • . . 

Sig. Insomma come andò a fi­

nire? 
Port; Gua! fece fagotto e dovette 

andarsene, Ma la figlia l'ebbe vin­

fa', e si maritò colpfovane che .ìvrtfa 
eletto il suo cuore. 

Sig, Scendiamo a quest'altro p;ano. 
Port. Questo è a quartieri; gli 

iitava tulli e due uà Canonico, ma 
ora non ne ha che uno; ha avuto 
anche lui una lite e ha dovuto sgom­
berare. 

Sig. Mi pare che in questa casa 
ci sia parecchio buio ! 

Port. Che vuole? e un primo pia­
no si sa, ma vedrà che non c'è male, 
e tutta insieme è una bella casa. Gli 
è che quelli che ci stavano, se l'hanno 
ridotta che fa paura a vederla. 

Sig. 0 non avevi detto che ci 
stava un Canonico? 

Part. Oh ci stasse solo lui! Ho 
detto cosi per dire, ma egli è come 
suol dirsi il minchione della veglia. 
Quelli che comandano sono certi che­
ricì, schiuma di sagrestia che fanno 
e disfanno come loro torna meglio. 
Lui non sarebbe un cattivo uomo, ma 
gli manca qualche numero, e poi le 
assicuro che se slasse anche lei con 
quei cosini la farebbero rimbecillire. 
Dicono che sono poveri, e vanno in 
carrozza gallonata, hanno oro a biz­
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zeffe/ed ostentano un lusso principe­
sco. Predicano la carità, e se potes­

sero bruciar vivi i loro nemici se ne 
ingegnerebbero. C era una povera 
donna che viveva sotto la loro pro­
lezione. Un giorno questa donna slan­
ci di soffrire le angherie e le prepo­
tenze, se ne andò per liberarsi dalla 
loro presenza Che le fecero quesii 
signori? Pagarono dei malandrini che 
la bastonassero ben bene, e per di 
più l'accusarono al santo ufizio . . . 

Sig Dite, in questa casa ci son 
bestie? 

Por*. Se ho da dirgliela da galan­
tuomo, vi sono annidiali molti di quelli 
animali neri che si chiamano piat­
tole. 

Sig. Ohibò non voglio saperne al­
tro. Scendiamo al pian terreno: vedo 
bi.'ne che non e' è casa per me, Non 
ci sta per 
trentina? 

Port. (Ho capilo.) Una signora 
sulla trentina, piuttosto bella, occhi 
scuri, capelli neri, una fisonomia ro­

mana? 

caso una signora sulla 
* * 
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Signori, ho l* onore d' annunziarvi come la tanto interessante Prodazione cK era rimasta in tronco per culpa 
dal Macchinista e del Tiranno, or ora sta per ricominciare. 

h 

UNA VOCE, 0 il Macchinista e il Tiranno che sono i medesimi. 
Si, ma questa volta non ci saranno incagli; il Macchinista ha dato di sego alle carrucole e il Tiranno si 

è levato sangue* 
Speriamo bene, 

Sig. Appunto, che si chiama? 
Porf. Liberala, se non erro. 

+ * - r 

Sig. È lei, è lei. Abita il pian ter-
reno ? 

Port. Oh sì che l'ha detta gros« 
sa, se lei e quella del pianterreno 
sono il diavolo, e la croce! Si figuri 
T inquilino del pian terreno è un 
maccheronaio di mercato, un uomo 
con cui non vorrei avere il menomo 
contatto. 

Sig* Si appigiona questo piano? 
Port. Per ora no, ma fra poco si: 

glie Y assicuro io. 
r H 

Sig. Dunque, conducetemi dove 
abita questa signora. 

Port, Abita in un piano interno, 
dietro il giardino. 

Sig» E lei che io cerco- Prendete 
questo è per il vostro incomodo, [gli, 
da un Napoleone) La vostra descrizio­
ne mi ha molto divertito, 

Pori* Obbligatissitro! Un Napo­
leone, ci scapilo due crazie, perche i 
napoleoni sono rioviliati, ma non ir»-
porla. E una fortuna che non tocca 
tanto spesso- Venga con me. 

a sentire 1 ! ! 

Caio militò in Lombardia nel 1848: 
ciò non toglie che egli marciasse ani­
mosamente in cima ai carri dei fo­
raggi con un paio di galloni sul 
bracccio, acquistati non già sul campo 
di battaglia, ma su quello dell'intri­
go e del raggiro. Caio aveva una 
missione importante ; guardare la cassa 
della compagnia, e fare le paghe. Il 
giorno delia battaglia, anzi della ri* 
tirata, si cerca Caio ; Caio non e' è più; 
Poveretto .sarà rimasto villima del 
suo indomito valore. Niente affatto: 
Caio è prigioniero, con la cassa e 
con le paghe, quelle slesse paghe che 
qualche volta per dimenticanza erano 
solite rimanere lungamente nelle sue 
lasche. 

Egli non aveva abbandonato nem­
meno nell'ora del pericolo il sacro 
deposito che gli era slato aflìdalo. 
Non è niente. Caio ritorna a casa 
sua; non sapendo cosa si fare, non 
trovando basto che gli entri, un bel 

giorno dice che la servitù gli è in­
sopportabile, che va in cerca di un 
aria più libera. Va in Piemonte e si 
arruola nelle milizie; ben presto la 
sua condolta invece di meritargli un 
grado di più, gli merita un nrdiim 
del giorno, da fare morridere un ga­
lantuomo, e credesi un processo- per 
furio. Caio diserta, e va in Francia. 
Dopo ritorna in patria; P-nria di ser-

• * ^ vìtù gli pare respirabilissima per i 
suoi polmoni, 

Appena l'aura torna a farsi l'i he-
ra, cosa è, cosa non é, il signor Caio 
comparisce in scena, e sotto Vonorate 
divise della milizia che più? 
sotto quelle divise che devono rap­
presentare i galantuomini e gli onesti 
per eccellenza, che sono i persecutori 
dei rei.*. Ah; questo è troppo! Non 
starò a nominare il paese E una 
storia che lutti sanno; e uno scan-

4 

dalo. E non ci si pone rimedio? I 
galantuomini speran che sì. 

Una signora che ha delle tenere 
relazioni al di là dai monti dàlia-
parte ove soffia il tramontano, rice­
veva una lotterà di un suo fratello dar 
capelli biondi che le prometteva # 
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abbracciarla quanto prima, e di ve- 1 tncrato 11 mìo giuramento e te mie 
nire a temprare la sua sciabola nel | promesse, 
sangue dei liberali. Il signore dei ca­
pelli biondi però si fece un pezzo 
aspettare. La signora aveva un figlio 
desideroso di andare a riscontrare 

Mara-

v 

gli uomini dai capelli biondi. 
ma, le disse un giorno siccóme non 
vengono, andrò a riscontrarli io, la­
scia eh' io vesta 1' assisa di soldato 
italiano. — Guai a te, se lo fai, da 
quel momento io non ti riconosco 
più per figlio. Il giovane si arruolò; 
combattè e tornò. La madre gli chiuse 
la porta sulla faccia. Il seme delle 
donne spartane non è spento fra noiî 

BRAH DEL 
1) t 

UN B A B B E O 

Lascio ai miei amici, a quelli che mi 
servirono così bene nell'amministra-
zione delle cose mie, ai mìei due cari 
cioè, Il piccolo Tiberio, e il sor Gio­
vanni di famosa memoria, una scato­
lina di Germania che suona da sé 
l'aria dei pifferi di montagna, e quella 
della Violetta. — Addio del passato 
bei giorni ridenti. 

Lascio al mio gran cavallerizzo 
un assortimento di grandi vaselli di 
magnesia inglese perchè si purghi, 

^ 

e ne somministri gratis a... lutti i su­
balterni che mi volevano tanto bene, 
e che si tenevano onorali di stare a 
cassetta presso la mia persona* 

Lascio al mio direttore di coscien-
IF 

za la mia medaglia di S. Venazio, 
augurandogli che gli sia più propizia 
che a me noi fu. 

Lascio alle signore che rifacevano 
i letti, e vestivano le persone di mia 
famìglia un assorlimenlo di misirizzi 
di Germania, fenhè trastullandosi, 
si consolino della nostra assenza. 

Lascio a ogni fedel minchione che 
mi fejce l'onore di credermi un dab-

Ed augurando loro più prospere 
sorti, pr^go il cielo che voglia col­
marli di felicità, e raccomando loro 
di sapersi voltare al vento che tira, 
come sono persuaso ay.à fatto la 
maggior parie di essi. 

DI 
KI HIV IMPIAGATO m vEteiiit n.%T.% 

D Sieto voi Impiegalo? 
R. Lo sono per la grazia dei min­

chioni che ho saputo così ben trap­
polare. 

D. Come avete fatto? 
li. Inchinandomi, strisciandomi, 

facendo suppliche dove chiedevo di 
non restare inoperoso in questi mo­
menti e di essere utilizzalo a pro 
della patria; gridando che ero nato 
e sputato liberale, che volevo fuori 
gli stranieri, inclusive la Dinastia di 
Lorena; e andando^due volle il gior-
no a romper le lasche agli eccellen-
tissîmî, che avevano per me tanta 
bontà, 

Z). Cosa vuol dire essere Impie-
gaio? 

7?. Mangiare e bere, riscuotendo 
una bella paga ogni dì sedici del me­
se scaldando sei ore del giorno la 
seggiola di un uffìzio; tenere da chi 
paga, e da chi arriva Y ultimo, dir 
bene dei nuovi, corna dei vecchi, e 
poi se occorre bene dei vecchi e cor­
na dei nuovi. 

D. Vi è differenza alcuna fra Im­
piegalo e Impiegato? 

R, Distinguo. Vi sono gli zelanti, 
gli uomini di buona fede che lavo­
rano di schiena e fanno di nolle gior-

ben uomo T .arpione benedetlo che è no; vi sono i furbi, che se la sbir-
nella cappella, al quale era stato at- bano; poi bazza a chi tocca. 

D* Quale è il vostro nume? 
/?. Il Francescone. 
/>. Fate la vostra professione di 

fede politica. 
R. Io ho fede nel Francescone on­

nipotente, che comanda sopra a tutte 
le cose, e nel xFranceschino che 
gono venuti dalla zecca per conso-
larci. Io ho fede nella casa di Lore­
na, che ha parentela strella con gli 
Dei dell' Olimpo, e eh'è T occhio de­
stro di Sua Macrlà Apostolica. Ho 
fede nel Granduca, il quale fn co-
slretlo a fuggire perche gli si voleva 
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levare il mestolo di mano, e che 
mandò i valorosi figli alla battaglia 
di Solferino; nel Granduca che resu­
sciterà quanto prima; e che vuol ve­
nire a giudicare i vivi, ed insultare 
i morti. 

Ritengo che Y Austria è invinci­
bile e xhe ha avuto sempre ragione 
e fluirà sempre con aver ragione, e 
sono fedele alla Chiesa Apostolica Ro­
mana, al Cardinale Antonelli e ve­
nero il generale Schmid l'eroe di Pe* 
rugia. Sono persuaso che i codini a-
vranno grandi ricompense ed è per­
ciò che voglio mantenermi tale fino 
a che avrò il mio riposo! 

AVVISO 
La Direzione del-

ARLECCHINO * e po­
sta presso Car. Bernardi i 
Legatore i 

dei Conti 
Libri 
^676 

5 Via 
ove 

si ricevon pure le Com­
missioni per rovirjr 
eia Toscana. 
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